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Altro che guglie e bastioni medati da Brilannia 
scespiriana. Le toni che assediano questo "I f'.-
M, del compositore tedesco Aribert Rcimann, 
apertura dì stagione al Teatro Regio, sono fred-
di tralicci di ruggine, scheletri senza \'Ìla di un 
drarruna annegato fin dall'inizio nell'incubo 
del proprio divenire. Un incubo che la regia di 
Luca Ronconi, in perfetta sintonia COll le scene 
di Margherita Palli e i costumi di Vera MaJ7.o(, 
individua senza incertezze come perdita dei-
i 'identità. Rinunciando ai doveri del rcgno, Lear 
disintegra se stesso, si pone al di fuori di sé. Pcr 
questo sarà condannato 
a scontare in un impieto-
so contrappasso dante-
sco il «dayatter» della pro-
pria alienazione, a mendi-
carsi in chi gli sta intorno 
({C'è dunque qUalClillo 
fra voi, che possa dirmi 
chi io sono?»), ea poco gli 
gioverà il ritrovare nella 
follia un tardivo barlume 
di saggezza. È una lettura, 
questa di Ronconi, che 
sfronda di molto i sottili 
labirinti di senso intrec-
ciati da Shak.espeare, 
auelli che indussero 

di operisti, Verdi 
compreso, a rinunciare a malincuore al «King 
Lear». Ma così facendo sposa con gr,U1de rispet-
to la partitura di Reimann, datata 1978, e illibret-
to di Claus H. Hennenberg (qui riproposto nella 
versione inglese di Desmond Clayton). Anche n 
infatti il lavoro di forbici sulla tragedia originaie 
deve scegliere una via maestra, Reimann 'sem-
bra trovarla nella cruda violenza sonora che 
punteggia ed esaspera le situazioni del dram-
ma. La sua ricetta è in fondo abbastanza sempli-
ce: i ruoli vocali, ben differenziali e tutti spinti a 
un «espressionismo» estremo, incarnano i per-

sonaggi (a cominciare da quello del prota-
gonista, pensato in origine per il grande 
Fischer -Dieskau), l'orchestra li scaraventa 
in W1 interno timbrico che è speculare a 
quello creato dalla regia. Diciamo-
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dI note 

lo: ci vogliono tegato e COnVll"2ione Der 
aprire una stagione lirica con una pagina 
così. Al Regio va ii merito di un allestimen-
to di prim'ordine, una «prima» italiana 
sostenuta da un grande sforzo produtti-
vo. 11 che non toglie né alla partitura né 
alla messinscena i propri limiti, anzi ci dà 
modo di discuterli. E la prima cosa che 

colpisce è quanto la musica di Reirnann, a poco 
più di vent'anni dalla nascita, suoni iIIimedia-
bilmente «vecchia». Nonostante l'indubbia effi-
cacia di alcuni momenti, la sua sintassi rimane 
pura paratassi: un puzzle di effetti retorici che 
poco si legano in un'architettura d'insieme. Un 
mare agitato in cui galleggiano tutti i tic ele ma-
niere di una certa avanguardia; sentiti e risenti-
ti, prevedibili. Incapace di sostenere 

tensioni di llmgo respiro, la scrittura di 
Reimann campa sui dialogo, sull'istan-
te, senza per questo penneare a fon-
do la parola I suoi disegni di struttura-
tione seriale rimangono un fatto pri-
vato dell' autore che raggiunge assai di 
rado la superficie udibile dell'opera. 
In questo, così come nel gigantismo 
dei mezzi, nella pletora dell'arsenale 
percussivo, nella sistematica afasia 
dei procedere, si colgono i &egroJ di 
un Novecento più incline a chiude-
re che ad aprire fasi stilistiche. Un 
vicolo cieco_ Lo spettacolo di 
Ronconi rende ii tutto ben leggi-
bile,sepurenonevital'erulesi-L ma autocitazione o la gratui-

tà di qualche idea. CDme 
quella di usare veri scrosci 
d'acqua nella scena della 
tempesta Delle due 

. l'tma: o si cerca l'effetto 
i realistico, e allora non si 

spiegal10 le luci fenne, 
senza neppure un lampo, 

o io si vuole evitare, e allora del-
i'acqua sì poteva fare a meno. 
Ma tant'è. Il còté visivo riJIla-

ne fra le cose migliori, anche 
se non basta a evitare fra il 

pubblico commenti saia-
ci e un buon numero di 
fughe al termine della pri-
ma parte. Gesti peraitro 
ingenerosi vista ia presta-
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il manifesto 
le spalle del vecchio (Monte Jaffe sin dalla prima, che 
sostituiva un indisposto Wicus Slabbert). 

Teatro perfetto, in cui ogni stacco di luce e ogni ge-
sto (la ferocia sanguinaria elisabettiana viene da Ron-
coni appena accennata, stilizzata) si distillano in es-
senzialità drammatica Anche la musica di Reimann 
(che era presente in sala, e che alla fine è venuto a pren-
dere gli applausi provati degli spettatori rimasti senza 
catarsi), in alcuni momenti (il quietarsi della tempesta, 
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l'amore ambiguo di Edgar per il padre con gli occhi 
strappati) mostrava di sapere, se avesse voluto, disten-
dersi in 3...'1TIoniche commoventi tristezze. Nel cast ba-
stava J'Edgar del «contralto» Marco Lazzara: la sua vo-
ce di uomo/donna isterizzato, il suo petto nudo e ma-
gro nell'umido, superavano nel dominio scenico la Cor-
delia di Valentina Valente; perturbante, Edgar laneina 
più del verdiano e musorgskjano Lear, inventando Ull 

possibile, strano, androgino cantare la disperazione. 

Una fiaba crudele 
Per la prima volta in Italia, al Teatro Regio, 
l'opera di Aribert Reimann. L'allestimento 
teatrale di Luca Ronconi riempie la scena di 
decadente cupezza. Fino a128 ottobre 
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...L. "-.ing Lear, eli William Shakespeare: chi non co-
nosce la fiaba del padre che divide il regno tra le figlie, 
assegnando due bei pezzi di terra alle due false lusinga-
trici e cacciando la terza, Cordelia, perché all'interroga-
zione aveva risposto con inopportuna sincerità? Qual-
cuno ci ha provato, a metterla in musica, negli ultimi 
quattrocento anni: c'è un Balakirev del 1861, ad esem-
pio, Eppure, sino al 1978, quando Dietrich Fischer-
Dieskau si portò in scena alla Bayerische Staatsoper eli 
Monaco l'opera che si era fatto cucire su misura barito-
nale dal sarto-compositore Aribert Reimann, non c'era 
molto che potesse inaugurare una stagione di un teatro 
lirico. Al Teatro Regio di Torino la prima esecuzione 
italiana di Lear ì'altra sera (repliche sino al 28 ottobre) 
è stata cantata in lingua inglese, nella traduzione che 
Desmond Clayton ha realizzato del libretto tedesco di 
qalli? H, due parti; la prima corre come 
una raffica di mitragliatrice eli elicottero Apache: roba 
pesante, massiva, implacabile, pioggia di proiettili so-
nori full metal jacket; boxe thailandese; colpi proibiti, 
sopra e sotto la cintola, nessun fiato che si possa tirare 
voltandosi verso la propria fidanzata, cercando un po' 

di compassione nei suoi occhi, un po' di «è solo teatro 
vero, baby? tu non sei cosÌ cattiva, vero, Pupa? vero ChE 
mi perdoni se sono stato un po' bastardo come Ed· 
mund, oggi?»: si è già alla landa desolata con il vecchie 
sclerato che va su e giù cacciato di casa per i suoi per· 
malosi imperii e i suoi debosciati bagordi in bivacco cl 
manipoli. 

Il teatro musicale contemporaneo non è più Operi 
lirica. Si canta, c'è musica, ma non ci sono più conven 
zioni rispettabili. Quando il soggetto è un classico dell, 
drammaturgia universale (cosa nostra europea?) inve 
ce la forma c'è: è la Tradizione. Basta starci attenti, nar 
rovinare il canovaccio. Non strappare, maneggiare cor 
cura: Fragile. E Reimann è stato attento assai, a nar 
sradicarsi dal passato delle nostre storie immorali. l' 
Torino è stato preso in braccio dalla micidiale regia d 
Luca Ronconi, che ha trattato Lear come un King Leal 
con incidental music terrificante, implacabile, bombar 
dante, timpani a raffica, rullanti tamburi, commando: 
di trombe, Delta Force eli violini che brancolano ne 
buio cacciando note nemiche dal verdino dei loro oc 
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C'è troppa trageelia, troppo dolore, aiuto: Alban1 
(cantato qui da George Mosley) è quasi onesto ma; 
troppo raoista e agisce il non-agire, che in Occidente fé 

disastri; Gloucester Qochen Schmeckenbecher) apre la 
lettere all'antrace morale falsificate dal terrorista «Il 
Mondo Sarà Mio» Ed.rnund (Paul Lyon) e si beve subi-
to il morbo maligno e caccia il buon figlio moderato e 
laico Edgar, che per Ronconi è una sorta di Oswald ib-
seniano, un signorino alla HeI1.IJ James, un lunatico 
dostoevskijano che si aggira efebico mentre gli fanno le 
scarpe; Goneril (Marilyn Zschau) e Regan (Susanna 
von der Burg) si comportano da schifo come soltanto 
una ex moglie in giudiziale può trattarvi. La musica è 
spesso «insopportabile», per volume di suono, per cru-
deltà armonica, per mazzate acustiche, eppure funzio-
na, in questa tragedia della ferocia affettiva. Sono tutti 
un po' anaffettivi, in 'sta Britannia: la più dolce dice al 
padre «v'amo come una figlia, né più né meno»; se fos-
se stata un po' meno dilla (e buttati via!) avremmo te-
nuto a bada tutti i serpenti, li a"Temmo lasciati chiusi 
nel cesto, non sarebbero saltati fuori a strisciare tra le 
caviglie, a mordere e inviperire tutti. Ma Cordelia pre-
ferisce essere giovane e fredda come una fotomodella 
di Elle perché le «difetta l'arte untuosa del parlare e del 
non proporre». Cordelia non avrebbe successo nean-
che oggi: non a.11drebbe né in né sulle pagine Cul-
tura e Spettacoli; non venderebbe migliaia di copie con 
i suoi romanzi insinceri e vùoti di proposte, e nei foyer 
e ai rinfreschi si ritroverebbe il succo di pompelmo av-
velenato da qualche Goneril o Regan giornalista o P.r. 

La cifra teatrale di questo Lear, visivamente firmato 
dalle scene eli Margherita Palli e dai costumi di Vera 
Marzot, era di grandiosa cupezza: un pendio sensibile, 
un dominare del grigio/ruggine un po' decadente Lud-
wig e un po' espressionista Woyzeck, torrette di tubi da 
fabbrica abbandonata; la landa di Lear si alza con un 
lento, inesorabile schiacciante portale, che caccia fuori 
Lear dal consorzio di belve della sua corte, e lo lascia 
sotto altissima pesantissima impurissima pioggia da 
film. Quando per un secondo l'orchestra fu..r:ibonda di-
retta con energia braveheart da Arthur Fagen tace sfi-
nita, noi sentiamo la pioggerellina del dolore inzuppare 
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